SESSUALITA’ E AMORE
APPUNTI PER L’INCONTRO CON I FIDANZATI A BERBENNO
Premessa: la sessualità non è sinonimo di genitalità né si esaurisce nella genitalità

1. Sessualità e antropologia.

La sessualità umana implica necessariamente una relazione; nella sua più intima struttura  ed essenza la sessualità umana evoca una relazione: è-per-l’altro/a.

Sexus deriva dal latino  secare, cioè tagliare, dividere: la sessualità “divide per unire” (cfr. il processo separazione-individuazione che porta alla nascita dell’identità matura). 

Divide per unire e ricomporre:

· le famiglie, i clan (cfr. l’endogamia e l’esogamia) 

· i corpi (maschile e femminile),

· i cuori, le personalità, gli atteggiamenti (i “tratti” della mascolinità e della femminilità), 

· l’individuo al suo interno tra desiderio, istinto  e  volontà, libertà; tra piacere e dovere; tra natura e  cultura;

2. Sessualità tra natura e cultura.

Il “progetto sessualità”  per essere compreso richiede di conoscere i livelli sui quali si struttura e si definisce: da quello cellulare, a quello ormonale, a quello genitale, a quello cerebrale, a quello culturale…

La sessualità non è solo questione “fisica”, “corporea”, ma soprattutto culturale (tra natura e cultura) e pertanto fa appello ad una antropologia, cioè ad una visione di uomo e di donna. 

Vanno evitate quindi le letture riduttivistiche e/o deterministiche della sessualità, come ad es. quella che riduce il corpo sessuato a “macchina” e l’esercizio della genitalità a risposta meccanica a stimoli-impulsi che vanno necessariamente soddisfatti (e la libertà dove va a finire?).

3. Sessualità ed etica.

Il nostro discorso sulla sessualità coinvolge anche la sfera etica, perché nella sessualità si gioca il bene, la felicità di una vita buona.

Ogni legge, morale o giuridica, regola sempre dei rapporti interpersonali: l’etica inizia quando entra in scena l’altro e si pone la domanda “Cosa fai tu dell’altro?”.

Vivere la sessualità “eticamente” allora significa porsi costantemente la domanda: “Cosa faccio io dell’altro?”

Significa riconoscere che è l’altro, il suo sguardo, la sua parola che ci definisce e ci forma come esseri umani-sessuati: l’altro è in noi.

Questo concetto può giustificare e fondare un agire morale e può essere letto in chiave di fede cristiana. 

Infatti vivere “eticamente” la sessualità significa collocarla nel cuore di Dio (cfr. e-tica come en theòs) e scoprirsi costantemente ri-generati dal suo amore.

4. “Saremo una carne sola”.

Pensiamo all’esperienza concreta dell’incontro uomo-donna.

Quando è possibile dire di conoscere davvero l’altro, di avere un incontro, una relazione autentica con lui?

Quando l’altro rivela la sua intimità ed io accetto con fiducia questa rivelazione.

Ogni incontro presuppone dunque da una parte l’auto-rivelazione, la consegna di sé, il dono di sé; dall’altra parte la fiducia, la fede di chi accoglie e si consegna a sua volta.

Per questo l’incontro sessuale tra un uomo e una donna non può avvenire se non nella fede.

Questa “struttura” dell’incontro umano vale, per il cristianesimo, anche per l’incontro tra Dio e l’uomo, tra Cristo e la Chiesa.

Per questo nella Scrittura la relazione uomo-donna diviene simbolo dell’unione, dell’alleanza di Dio con l’umanità; per questo quando si vuol descrivere la natura di Dio il testo sacro ricorre all’immagine dell’amore uomo-donna.
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